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Aproposito
dei  media
in  Ticino
Preambolo:  non  sono  un  «aficiona-
do»  dei  media  (stampa-radio-tele-
visione),  mezzi  di  comunicazione
che  considero  indottrinamento  di
massa.  Non  ho  radio-televisione,
ultimamente  ho  cercato  avvicinarmi
ai  media  digitali  attraverso  la  CORSI.
Per  fortuna,  incompatibilità,  è  stato
un  fallimento,  così  mi  sento  più  libe-
ro,  naturale,  spontaneo  nell’espri-
mere  il  mio  pensiero  e  opinione.
Chiedo  venia  al  CdT  (che  è  un  me-dia...)  per  questo  mio  monologo  in-
teriore.  In  passato  il  CdT  ha  pubbli-
cato  pensieri,  visioni  oniriche...  «io
speriamo  che  me  la  cavo»!  Oltre  la
morte  e  la  stupidità  umana  (ci  sono
dentro  anch’io)  non  ho  certezze.  Ma
so  che  troppo  spesso  in  questa  vita
la  gente  non  ha  ben  chiaro  quello
che  vuole,  quello  che  fa  e  quel  che  di
conseguenza  crede  di  meritare,  è
talmente  condizionata  da  quello  che
pensa  di  essere  o  rappresentare
che  le  sfugge  quello  che  è  realmen-
te.  Con  sorpresa  e  accondiscimento
ho  letto  ultimamente,  in  forma  mol-
to  sottile  e  diplomatica,  due  consta-
tazione  del  giornalista,  direttore  CdT , signor  Paride  Pelli.  Bravo!  La  prima
nell’editoriale  «Buoni  per  presunti
cattivi»,  cito:  è  proprio  una  caduta
(non  solo  di  stile).  L ’altra  nell’edito-
riale  «Un  calcio  violento  che  arriva  a
tutti»,  presidente  squadra  di  casa,
cito:  peccato  per  la  sospensione
perché  stavamo  dominando  la  par-
tita.  Mi  auguro  gli  editoriali  citati  sia-
no  l’«ouverture»  di  un’informazione
più  incisiva  per  la  stampa,  non  solo
ticinese.  Mio  malgrado  ritorno  ai
media.  Ospite  in  casa  di  amici  sento
oggi  una  breve  informazione,  riferi-
mento  all’anniversario  della  riunifi-
cazione  della  Germania,  dove  da
Halle  Angela  Merkel,  in  riferimento
alla  libertà  e  democrazia,  mi  tra-
smette  una  lezione  di  responsabili-
tà,  realismo,  libertà  e  vera  democra-
zia,  dicendo  (mia  approssimativa
traduzione,  come ricordo)  che  la  li-
bertà  e  democrazia  non  sono  un
nostro  diritto,  dobbiamo  lavorare  e
contribuire  ogni  giorno  e  momento,
con  forza,  impegno  e  volontà,  noi
tutti  uniti,  per  perseverare  e  miglio-
rare  questi  valori.  Inconsciamente,
mio  malgrado,  mi  sono  trovato
spettatore  …

 (in  streaming)  delle
sedute  del  Gran  Consiglio  della  Re-
pubblica  e  Cantone  Ticino,  dove  a
mio  avviso  viene  rappresentato  e  si

vive  il  vero  folklore  del  Ticino,  dove
da  anni  non  ricordo  un  inizio  seduta
puntuale.  Dove  per  iniziare  i  lavori  il
presidente  eletto  è  condizionato
dalla  presenza  in  sala,  dal  nume-
ro/quota  decisionale  dei  deputati  e
l’inizio  lavori  di  dieci,  venti  minuti  e
più  di  ritardo  è  definito,  legalmente
avallato  con  il  detto:  è  sempre  stato
così...  Dove  «lorsignori»  (deputati)
pensano  di  rappresentare  il  cittadi-
no,  il  contribuente.  Mah!  Non  mi  di-
lungo  sull’amministrazione  comu-
nale  della  grande  Bellinzona,  dove
comunicazione  e  informazione  ver-so  i  cittadini  con  modalità  chiare  ef-
ficaci,  come componente  cruciale
nel  funzionamento  dell’ente,  resta-
no  un’utopia  a  mio  avviso  (errare
humanum  est!).  La  misura  dell’intel-
ligenza  è  la  capacità  di  cambiare
(Nietzsche)!
Graziano  Carnielli
Bellinzona


